






Asud-ovest	 di	 Andria,	 a	 circa	 due	
chilometri	 dalle	 sue	mura,	 sorgeva	

il villaggio di Trimoggia,	 uno	 dei	 tanti	
insediamenti,	 tra	 i	più	grandi,	nell’agro	
di	 Andria	 prima	 dell’anno	 Mille.	 In	 un	
att	o	 notarile	 anonimo	 è	 riport	ato	 che	
gli abitanti di Trimoggia abbandonaro-
no il loro villaggio nel 1104 a	causa	di	
un	“casma”	apert	osi	nel	terreno.	Il	“ca-
sma”	è	l’att	uale	Gurgo.
Per	 insediare	 gli	 abitanti	 di	 Trimoggia	
all’interno	 di	 Andria,	 fu	 variato	 l’origi-
nario	 perimetro	 delle	 mura	 citt	adine	
di	 forma	 circolare,	 allargandolo	 sino	 a	
divenire un ovale e gli abitanti di Tri-
moggia andarono a formare l’abitato 
intorno alla chiesa di San Nicola di 
Mira.	 Chiesa	 che	 per	 tanti	 secoli	 ha	
avuto un proprio capitolo.
Il 17 novembre 1786, la Gazzett a Ci-
vica Napoletana pubblica un art icolo 
sul Pulo di Trimoggia.	 L’art	 icolo	 ripor-
ta	 che	 questi	 si	 sia	 formato	 a	 seguito	
di	 un	 terremoto	 e	 la	 formazione	 della	
dolina	 è	 stata	 preceduta	 dall’apert	ura	
di	numerose	voragini.	 Il	pulo	è	una	de-
pressione	superf	iciale	creatasi	a	segui-
to	dell’erosione	e	solubilizzazione	delle	
rocce	 calcaree	 da	 part	e	 delle	 acque	
fi	ltranti	 att	raverso	 fratt	ure	 che	 diven-
tano	 via	 via	 più	 ampie	 sino	 a	 formare	
un	 sistema	 di	 cavità	 sott	erranee	 che	
subisce,	infi	ne,	il	crollo	delle	volte.
Il	contorno	del	Gurgo	è	un’ellisse	aven-
te	 asse	maggiore	 di	 circa	 275	metri	 e	
l’asse	minore	di	circa	200	metri	dispo-
sto	quasi	perpendicolarmente	al	primo.	
Il perimetro è di circa 800 metri per 
una superf icie di circa 43.000 metri 
quadri.	Il	fondo,	sub	pianeggiante,	è	ad	
una	profondità	che	va	da	circa	32	me-
tri a circa 38 metri. Al suo interno, ad 
oggi, sono state censite e non del tut-
to esplorate 9 grott e,	tra	queste	la	più	
import	ante	 è	 quella	 dedicata	 a	 Santa	
Maria	 di	 Trimoggia,	 in	 passato	 utiliz-
zata	 quale	 luogo	 di	 culto,	 ove	 su	 una	
parete	 sono	 ancora	 presenti	 tracce	 di	
un	 aff	resco	 della	 Madonna.	 Il	 culto	 è	
presente	 ancor	 oggi	 nel	 Santuario	 SS.	
Salvatore	che	sorge	adiacente	al	Gurgo	

e	nella	chiesa	di	 San	Nicola	di	cui	 si	 è	
dett	o	prima.
La	ricchezza	del	Gurgo	non	è	solo	nella	
sua	storia	e	nel	fatt	o	che	sia	un	geosi-
to,	ma	assume un interesse unico dal 
punto di vista paesaggistico	per	 il	mi-
croclima	 che	 si	 è	 venuto	 a	 creare	 nel	
suo	 interno,	 vista	 la	 presenza	 di	 una	
ricchissima	 boscaglia	 irregolare	 che	 si	
alterna	 a	 delle	 radure,	 il	 tutt	o	 a	 costi-
tuire una natura incontaminata. 
Sino agli anni Cinquanta del secolo 
scorso il sito era parzialmente coltiva-
to,	 con	ort	 i,	noci,	fi	chi,	fi	chi	d’india,	al-
beri	da	frutt	o,	olivi	e	molte	altre	specie	
introdott	e	dall’uomo,	oltre	alla	vegeta-
zione	spontanea	con	tantissime	specie	
erbacee,	 arboree	 e	 arbustive.	 Grazie	 a	
questa	 rigogliosa	 vegetazione	 si	 è	 ve-
nuta	a	creare	un’oasi	per	 la	popolazio-
ne animale.
Innumerevoli sono le specie di insett i 
e in part icolare di farf alle	 che	 vi	 abi-
tano,	 visto	 che	 all’interno	 del	 Gurgo	
le	 condizioni	 ambientali	 risultano,	 per	
le	motivazioni	 di	 cui	 si	 dirà	 in	 seguito,	
poco	alterate,	per	l’assenza	di	pesticidi	
e	 diserbanti.	 Non	 ci	 sono	 solo	 insett	 i,	
ma	 grazie	 a	 questi	 anche	 tantissime 
specie di uccelli	che	di	questi	si	nutro-
no,	 volpi,	 lepri	 e	 roditori	 a	 completare	
una	catena	alimentare	che	è	stata	rot-
ta	 negli	 ultimi	 decenni	 solo	 dalla	 pre-
senza	non	autoctona	del	cinghiale.
Dopo	 essere	 stato	 abbandonato	 a	 se	
stesso	 nella	 seconda	 metà	 del	 secolo	
scorso	sino	a	diventare	una	discarica	a	
cielo	apert	o,	 il Gurgo nel 2009 è stato 
ripulito e recintato ed un fabbricato 

preesistente	 al	 suo	 interno	 è	 divenuto	
sede	 dei	 Carabinieri	 forestali.	 Così	 fa-
cendo	lo	si	è	tutelato	ma	lo	si	è	di	fatt	o	
chiuso	alla	fruizione.
Negli ultimi tempi si è tornato a par-
lare del Gurgo ma non per renderlo 
fi nalmente fruibile, ma per addiritt ura 
farlo diventare una vasca di laminazio-
ne,	ovvero	per	versarvi,	 in	occasione	di	
precipitazioni	intense	e	di	lunga	durata,	
le	 acque	 piovane	 copiose	 provenienti	
dalle	 Murge,	 prima	 che	 queste	 con	 il	
canalone	 Ciappett	a	 Camaggio	 entrino	
nella	 nostra	 citt	à,	 così	 da	 mett	erla	 in	
sicurezza	 dal	 punto	 di	 vista	 idrogeolo-
gico. La realizzazione di un canale de-
viatore,	 che	 dal	 progett	o	 risulta	 lungo	
2	km	con	lo	sfocio	all’interno	del	Gurgo,	
compromett erebbe quella biodiversità 
unica della dolina carsica,	 unica	 non	
solo	all’interno	del	territorio	comunale,	
ma	anche	all’interno	di	tutt	o	il	territorio	
provinciale,	per	due	principali	motivi.
	Innanzitutt	o	il	continuo	apport	o	di	ac-
que	raccolte	dal	canale	in	condizioni	di	
piogge ordinarie farebbe aumentare il 
tasso di umidità	 con	 la	 conseguenza	
di	 alterare	 gli	 equilibri	 ecologici	 esi-
stenti.	 Ciò	 che	 è	 ancora	 più	 deleterio	
è	che	a	causa	dei	soliti	soggett	 i	incivili	
che	 smaltiscono	 rifi	uti	 solidi	 e	 liquidi	
di	ogni	genere	all’interno	di	questo	ca-
nale,	 all’interno	 della	 strutt	ura	 carsica	
verrebbero	 immesse	 tramite	 il	 canale	
stesso	anche sostanze inquinanti. 
Si	torni	a	parlare	di	una	fruizione	soste-
nibile	del	sito	e	si	individuino	altrove	le	
soluzioni	per	mitigare	il	rischio	idrogeo-
logico:	questo	l’auspicio	degli	scriventi.

Si	ritorna a parlarne ma no alla trasformazione in vasca di laminazione
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Il	gurgo	ad	Andria	nei	pressi	del	santuario	SS.	Salvatore



In	una	 “democrazia	a	bassa	
intensità”,	 come	 l’ha	defi	nita,	 in	

occasione	della	 festa	del	25	aprile,	
il	Presidente	della	Repubblica	
Matt	arella,	occorre	motivarsi	al	 voto	
e comprendere le ragioni del SI e 
del NO.	 Il	 voto	esprime	un’idea	di	
lavoro	e	di	citt	adinanza.	 Il	 tecnicismo	
giuridico	dei	quesiti	 referendari	non	
può	scoraggiare	 i	citt	adini	 su	 temi	
che	 toccano	 la	 vita	quotidiana	di	
milioni	di	 italiani.	 Si	off	re	di	 seguito	
una	sintesi	delle	questioni	oggett	o	
dei	cinque	quesiti,	di	cui	quatt	ro	 sul	
lavoro	e	uno	sulla	citt	adinanza.	
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I QUESITI REFERENDARI
dell’8 e 9 giugno
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I citt adini chiamati al voto
su	 lavoro e citt adinanza

QUESITO N. 1

Oggett o: Stop ai licenziamenti illegitt imi
 «Volete voi l’abrogazione del d.lgs. 4 marzo 2015, n. 23, recante “Disposizioni in materia di contratt o di 

lavoro a tempo indeterminato a tutele crescenti, in att uazione della legge	 10	 dicembre	 2014,	 n.	 183” 
nella sua interezza?» 

Con il SI:	 per	 le	 imprese	con	più	di	 15	dipendenti	 si	 reintrodurrebbe	 la	possibilità	di	 reintegrare	nel	posto	di	 lavoro	
il	 lavoratore	 illegitt	 imamente	 licenziato.	

Con il NO:	 rimane	in	vigore	l’att	uale	norma	sui	licenziamenti	individuali,	per	cui	il	 lavoratore	ingiustamente	licenziato	
ha	 diritt	o	 ad	 un	 indennizzo	 pari	 a	 n.	 6	mensilità	 retributive,	 senza	 la	 possibilità	 di	 optare	 per	 il	 reintegro	
nel	posto	di	 lavoro.

QUESITO N. 2

Oggett o: Più tutele per i lavoratori
  e le lavoratrici delle piccole imprese
 «Volete voi l’abrogazione dell’art icolo 8 della legge 15 luglio	 1966,	 n.	 604,	 recante	 “Norme	 sui	 licenzia-

menti	 individuali”, come sostituito dall’art . 2, comma 3, della legge 11 maggio 1990, n. 108, limitatamente 
alle parole: “compreso tra un”, alle parole “ed un massimo di 6” e alle parole “La misura massima della 
predett a indennità può essere maggiorata fi no a 10 mensilità per il prestatore di lavoro con anzianità 
superiore ai dieci anni e fi no a 14 mensilità per il prestatore di lavoro con anzianità superiore ai venti 
anni, se dipendenti da datore di lavoro che occupa più di quindici prestatori di lavoro.”?»



Con il SI:	 nelle piccole imprese con meno di 15 dipendenti, in caso di licenziamento illegittimo, si cancellerebbe il 
tetto massimo previsto per l’indennità da corrispondere al lavoratore, lasciando al Giudice del Lavoro la 
libertà di determinare l’entità della somma, da valutarsi caso per caso.

Con il NO:	 oggi, in caso di licenziamento illegittimo, la legge prevede per il lavoratore un tetto massimo per l’inden-
nità pari a n. 6 mensilità, estensibile fino a 14, a seconda dell’anzianità lavorativa.

QUESITO	 N. 3

Oggetto:	 Riduzione del lavoro precario
	 «Volete voi l’abrogazione dell’articolo 19 del d.lgs. 15 giugno 2015, n. 81 recante “Disciplina organica dei 

contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo 1, comma 7, 
della legge 10 dicembre 2014, n. 183”, comma 1, limitatamente alle parole “non superiore a dodici mesi. 
Il contratto può avere una durata superiore, ma comunque”, alle parole “in presenza di almeno una delle 
seguenti condizioni”, alle parole “in assenza delle previsioni di cui alla lettera a), nei contratti collettivi 
applicati in azienda, e comunque entro il 31 dicembre 2025, per esigenze di natura tecnica, organizzativa 
e produttiva individuate dalle parti;” e alle parole “b bis)”; comma 1 -bis , limitatamente alle parole “di 
durata superiore a dodici mesi” e alle parole “dalla data di superamento del termine di dodici mesi”; com-
ma 4, limitatamente alle parole “,in caso di rinnovo,” e alle parole “solo quando il termine complessivo 
eccede i dodici mesi”; articolo 21, comma 01, limitatamente alle parole “liberamente nei primi dodici mesi 
e, successivamente,”?»

Con il SI:	 si ripristina l’obbligo per il datore di lavoro di indicare, nei contratti a tempo determinato, la causale giu-
stificativa dell’assunzione a termine. 

Con il NO:	 attualmente il contratto di lavoro a termine per i primi 12 mesi può essere stipulato senza indicare una 
causa.

QUESITO	 N. 4

Oggetto:	 Più sicurezza sul posto di lavoro
	 «Volete voi l’abrogazione dell’art. 26, comma 4, del decreto legislativo  9 aprile 2008, n. 81, recante “At-

tuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza 
nei luoghi di lavoro” come modificato dall’art. 16 del decreto  legislativo 3 agosto 2009 n. 106, dall’art. 32 
del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modifiche dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, nonché 
dall’art. 13 del decreto legge 21 ottobre 2021, n. 146,  convertito con modifiche dalla legge 17 dicembre 
2021, n. 215,  limitatamente alle parole “Le disposizioni del presente comma non si  applicano ai danni 
conseguenza dei rischi specifici propri dell’attività delle imprese appaltatrici o subappaltatrici.”?»

Con il SI:	 nel caso di incidente occorso al lavoratore a causa di un rischio specifico, nell’ambito del c.d. appalto a 
cascata, la responsabilità dell’incidente si estenderebbe anche all’impresa committente/appaltante. 

Con il NO:	 secondo l’attuale legge il committente/appaltante non risponde dell’incidente occorso, a causa di un ri-
schio specifico, al lavoratore assunto dall’impresa subappaltatrice.

QUESITO	 N. 5

Oggetto:	 Più integrazione con la cittadinanza italiana
	 «Volete voi abrogare l’articolo 9, comma 1, lettera b), limitatamente  alle parole “adottato da cittadino 

italiano” e “successivamente alla adozione”; nonché la lettera f), recante la seguente disposizione: “f) allo 
straniero che risiede legalmente da almeno dieci anni nel territorio della Repubblica.”, della legge 5 feb-
braio 1992, n. 91,  recante nuove norme sulla cittadinanza”?»

Con il SI:	 si dimezza il periodo di residenza legale in Italia da 10 a 5 anni per la richiesta della cittadinanza italiana 
da parte dello straniero.

Con il NO:	 resta il requisito, tra gli altri, della residenza legale di 10 anni.
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Il dramma dei bambini (e non solo) nella striscia di Gaza

World Press Photo,
premiata la foto di un bimbo amputato
di Gaza

Il premio 2025 alla fotografa 
palestinese Abu Elou per lo scatto 

che ritrare Mahmoud Ajjour, bambino 
di nove anni, gravemente ferito mentre 
fuggiva da un attacco israeliano a 
Gaza City. Si era voltato per incitare 
la famiglia a proseguire, quando 
un’esplosione gli ha portato via le 
braccia. Ora si trova in Qatar, dove sta 
imparando a giocare con il telefono, 
scrivere e aprire le porte usando i piedi. 
Secondo le stime dell’Onu, a dicembre 
2024 Gaza contava il più alto numero 
pro capite di bambini amputati al 
mondo. “Questa è una foto silenziosa 
che parla con forza: racconta la storia 
di un singolo bambino, ma anche di una 
guerra più ampia, le cui conseguenze 
si estenderanno per generazioni”, ha 
dichiarato la direttrice esecutiva di 
World Press Photo, Joumana El Zein 
Khoury.
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Ha	sempre	fatt	o	breccia	nel	mio	cuore	un’espressione	del	
libro biblico del Qoelet	 in	cui	 l’autore	sacro	 ricorda	che	

Dio	ha	fatt	o	bene	ogni	cosa,	ha	persino	messo	nel cuore di 
ogni uomo la nozione di eternità.	 Si	 tratt	a	 della	 Sua	 pre-
senza	 in	 ogni	 uomo,	 probabilmente	 identifi	cabile	 come	 la	
disposizione	 naturale	 degli	 uomini	 nel	 tendere	 ad	 essere	
felici.	 Tutt	o	 sta	 allora	 nel	 comprendere	 bene	 il	 signifi	cato	
di felicità. 
Ognuno ha la sua felicità...	 nei	 piaceri	 del	 tempo,	 nella	
lett	ura,	 nella	 musica	 e	 in	 qualsiasi	 altra	 passione...	 insom-
ma	 in	 tutt	o	 ciò	 che	 aiuta	 nel	 raggiungimento	 della	 propria	
soddisfazione.	 La felicità coincide con la soddisfazione? 
Evidentemente no, non è solo questa la felicità.	 Se	 la	 fe-
licità	 è	 il	 senso	 di	 eternità	 che	 abbiamo	 ricevuto,	 non	 pos-
siamo	 fermarci	 a	 questo	mondo,	ma	 dobbiamo	pensare	 ad	
una	 continua	 espansione	 del	 nostro	 essere,	 senza	 sentire	
come	 un	 peso	 o	 un	 ostacolo	 la	 condizione	 del	 mondo	 e	
del	nostro	vivere.	Da	una	part	e,	cioè,	abbiamo	questo	senso	
di	 espansione	 eterna,	 come	 se	 tutt	o	 possa	 appart	enere	 a	
noi;	 dall’altra	 dobbiamo	 fare	 i	 conti	 con	 quelli	 che	 sono	 gli	
ostacoli	 del	 corpo,	 degli	 altri,	 delle	 dinamiche	 del	 sistema,	
insomma,	 di	 tutt	o	 ciò	 che	 caratt	erizza	 questo	mondo	 (non	
viviamo	mica	 su	Mart	e!).
Il rischio qual è? Quello di vivere una sort a di frustrazione 
perché,	 qui, la felicità non può essere mai piena.	 E	 ten-
diamo a vivere nel “non vale la pena… tanto a che serve?”. 
Prova	 a	 pensare...	 Sei veramente felice nella e della tua 
vita?	 E	 provate	 a	 chiedere	 magari	 ai	 più	 giovani...	 sei feli-
ce? Perché?	Felicità	non	è	soddisfazione.	Se	ricerchi	questa	
felicità	 all’esterno,	 sarai	 disilluso.	 Felicità	 non	 è	 salute,	 non	
denaro	 o	 realizzazione,	 perché	 quando	 inevitabilmente	 non	
vedrai	 realizzati	 questi	 obiett	 ivi,	 non	 sarai	 più	 in	 grado	 di	
sognare.	
Felicità è valorizzare la propria soggett ività e creatività
ri-conoscendo quelle che possono essere le tue potenzia-
lità.	 In	 psicologia,	 le	 potenzialità	 si	 riferiscono	 a	 quelle	 ca-
pacità	 innate	o	sviluppabili	che	un	individuo	possiede	e	che	
possono	essere	 utilizzate	 per	 raggiungere	 obiett	 ivi,	 appren-
dere,	 crescere	 e	 contribuire	 al	mondo	 in	 vari	modi.	 Queste	
capacità	 possono	 essere	fi	siche,	mentali,	 emotive	 o	 sociali.	
Seligman,	 al	 termine	 delle	 sue	 ricerche	 ne	 individua	 ben	
24	 e	 le	 classifi	ca	 att	raverso	 6	 virt	ù:	 saggezza/conoscenza, 
coraggio, umanità/amore, giustizia, temperanza e trascen-
denza. 
Quanto	 è	 necessario	 conoscersi	 per	 essere	 felici.	 La	 più	
grande	 apert	ura	 verso	 l’orizzonte	 eterno	 della	 felicità	 coin-
cide	con	l’interiorità,	con	la	più	grande	realizzazione. Abbia-

mo tutt i delle potenzialità, che come tali sono “in poten-
za”, hanno bisogno di essere port ate a frutt o.	 Att	raverso	
una	vera	e	propria	art	e.	Per	essere	 felici	dobbiamo	 impara-
re	 ad	 essere	 virt	uosi,	 che	 non	 vuol	 dire	 privi	 di	 sentimenti.	
la	castrazione	dei	sentimenti.	Virt	ù	in	greco	è	αρετή	(areté)	
che	coincide	con	l’abilità	di	sapersela	cavare,	di	uscire	dalla	
diff	 icoltà,	per	cui	devi	conoscere	 le	 tue	potenze.	Allora	 for-
se	 ogni	 situazione	 della	 vita	 ha	 delle	 possibilità	 di	 felicità,	
anche	 il	dolore	che	quando	viene	vinto,	procura	 felicità.	
L’opposto della felicità non è il dolore ma la noia,	 quando	
il	 mondo	 non	 ha	 più	 signifi	cato	 per	 noi	 e	 una	 delle	 cause	
della	noia	è	che	siamo	sempre	att	enti	a	noi	stessi,	 ripiegati	
in	noi	stessi,	riducendo	tutt	o	ciò	che	ci	off	re	il	mondo	a	noi.	
La	 dimensione	 della	 felicità	 è	 l’apert	ura,	 il	 guardare	 nelle	
cose	 la	 loro	novità.	Capacità	di	superare	 le	diff	 icoltà	 invece	
che	 subirle.	 Spesso	 siamo	 infelici	 perché	 non	 conosciamo	
l’art	e	di	vivere,	non	sappiamo	cogliere	 le	opport	unità	che	 la	
vita	continuamente	ci	off	re.	
L’educazione alla felicità è l’educazione alla relazione giu-
sta con le cose e con le persone, che vuol dire rispett are 
le cose.	Non	perché	qualcuno	 impone	di	 fare	così,	ma	per-
ché	 tutt	e	 queste	 cose	 hanno	 valore	 agli	 occhi	 della	 perso-
na.	 Educare	 a	 scegliere	 il	 bene	 che	 si	 desidera,	 che	 è	 un	
passo	 di	 aff	ermazione	 di	 quella	 verità	 eterna	 che	 è	 dentro	
ciascuno	di	noi.	Educare	al	coraggio	e	alla	forza,	che	si	spri-
gionano	 non	 nella	 prepotenza	 fi	sica	 o	 verbale,	 ma	 nell’a-
scolto	e	nella	capacità	della	 valorizzazione	personale.	
La parola chiave è delibare: chi ama il vino lo deliba, non 
si ubriaca mai,	 da	 ogni	 goccia	 di	 vino	 riesce	 a	 stillare	 il	
suo	 sapore,	 e	 per	 questo	 deve	 avere	 una	 competenza.	 La	
felicità	 esige	 competenza	 e	 sapienza,	 per	 delibare	 la	 vita,	
ad	ogni	 sorso.

Don Vincenzo Chieppa
Parroco	e	cultore	di	Scienze	Umane

L’ARTE di EDUCARE
ad ESSERE FELICI
Delibare la vita ad ogni sorso

INCONTRO ALL’UOMO



Da tempo immemorabile la festa	 dei	 beccai a Minervino 
si	 svolge	 nel	 lunedì	 della	 sett	 imana	 santa	 con	 un	 for-

te	 caratt	ere	 religioso.	 In	 tale	 giorno,	 due messe sono ce-
lebrate presso la parrocchia dell’Immacolata Concezione 
per volere dei macellai per	 ricordare	 che	 l’agnello	 sacrifi	-
cato dai macellai per nutrire gli uomini è una metafora di 
Gesù	 sulla	 croce	 immolato	 per	 la	 salvezza	 degli	 uomini,	 e	
come	ringraziamento	anticipato	per	 il	 lavoro	che	 inizia	con	
la	 sett	 imana	 santa	 dopo	 un	 periodo	 quaresimale	 in	 cui,	 un	
tempo,	 era	 proibito	mangiare	 la	 carne,	 eccezione	 fatt	a	 per	
gli ammalati. 
Segue una processione in cui il parroco dell’Immacolata 
port a il SS. mo Sacramento, accompagnato da un ombrello 
rett o dal macellaio più anziano.	Vi	part	ecipano	molti	fedeli,	
sopratt	utt	o	parrocchiani,	familiari	dei	macellai	e	l’immanca-
bile	 banda.	 I	 fuochi	 pirotecnici	 in	 piazza	 Bovio	 completano	
la	 festa.
Al	 rientro	 della	 processione,	 dopo	 la	 benedizione	 di	 rito,	 i	
macellai	 si	 recano	 in	 sacrestia	 per	 presentare,	 con	 discre-
zione,	un’off	ert	a	 in	denaro	al	parroco	per	 le	necessità	della	
chiesa.	 Tale	 gesto	 è	 a	 memoria	 dello	 jus	 scannaggi,	 cioè	
della	 gabella	 sulla	macellazione	pagata,	 in	 passato,	 dai	mi-
nervinesi	al	Capitolo.	
Con	gli	 Aragonesi	 dett	a	 imposta	 rientrava	 tra	 i	 diritt	 i	 fi	scali	
che	 i	 feudatari	 davano	 in	 appalto	 ad	 alcuni	 citt	adini	 bene-
stanti,	 i	 quali	 a	 loro	 volta	 pagavano	 la	 decima	 alla	 Chie-
sa.	 Nel	 libro	 più	 antico	 di	 Minervino,	 scampato	 all’incendio	
del	 1656,	 denominato	 Libro dei Contratt i Memorie Censi e 
Testamenti,	 si	 legge	 che	 Onorato	 Gaetani,	 principe	 di	 Alta-
mura	 e	 duca	 di	 Traett	o,	 feudatario	 di	 Minervino,	 per	 avere	
sposato,	 nel	 1493,	 Lucrezia	d’Aragona,	fi	glia	 naturale	di	 Fer-

dinando	d’Aragona,	 vendett	e	 lo	 jus scannaggi	 al	minervine-
se	Bernardino	Bove,	suo	vassallo,	 il	quale	ne	avrebbe	dovuto	
evolvere	 la	 decima	 al	 vescovo	 dell’epoca,	Marino	 Falconi,	 e	
al	clero	di	Minervino	 (19-1-1517).	
Nello	 stesso	 libro,	 un	 contratt	o	 del	 23	 febbraio	 1581	 ripor-
ta	 che	Angelo	de	Grassis	 possedeva	 lo	 jus scannaggi come 
un	 diritt	o	 feudale	 prelevato	 dalla	 madre	 Domitilla	 de	 Bo-
nis,	 mort	a	 nel	 1572,	 con	 l’obbligo	 di	 versare	 la	 decima	 alla	
chiesa.	Ancora nel ‘600 troviamo lo jus	 scannaggi appar-
tenente alla famiglia de Grassis,	perché	Beatrice	de	Grassis	
nel	 suo	 testamento,	 datato	 28	 febbraio	 1655,	 chiedeva	 di	
essere	seppellita	nella	cappella	della	SS.ma	Trinità	a	cui	 la-
sciava	300	ducati	di	capitale,	per	celebrare	delle	messe	per	
l’anima	 sua.	 Dett	o	 capitale	 proveniva	 per	 la	metà	 dallo	 jus 
scannaggi “quale compete sopra questa citt à di Minervino 
lasciatogli da S. Angelo de Grassis e Giuditt a Romano suoi 
genitori”.
La	 testatrice	 disponeva	 che,	 alla	 sua	 mort	e,	 questo	 diritt	o	
passasse	 alla	 sorella	 Elisabett	a,	 già	 titolare	 dell’altra	 metà	
dello	 stesso.	 Infi	ne,	 chiedeva	 che	 le	 messe	 fossero	 cele-
brate	 da	 sacerdoti	 della	 sua	 famiglia	 in	 linea	 paterna	 e,	 in	
mancanza	di	questi,	da	sacerdoti	 in	 linea	materna.	Mort	e	 le	
sorelle	de	Grassis,	 il	diritt	o	di	macellazione	passò	alla	chiesa	
di	Minervino,	conservato	dal	Capitolo	per	alcuni	 secoli.
In	 una	 seduta	 del	 1784,	 per	 via	 degli	 att	rassi	 accumulati	
con	 danno	 alla	 celebrazione	 di	 messe	 e	 anniversari,	 il Ca-
pitolo deliberò che si eleggesse un esatt ore laico con ri-
conosciute capacità	 al	 posto	 dei	 due	 esatt	ori	 dei	 fi	tt	 i	 dei	
terreni,	dei	fabbricati	e	delle	decime	elett	 i	annualmente	tra	
i	 canonici.	 Fu	 elett	o	 il	 signor	 Giacomo	 Leone,	 a	 cui	 fu	 aff	 i-
data	anche	l’esazione	dello	scannaggio,	corpo	redditizio	del	
Capitolo.	 I	 risultati	non	 furono	soddisfacenti.
Con	 i	 napoleonidi,	 i	 macellai	 si	 sott	raevano	 al	 pagamento	
dello	 scannaggio	 con	 la	 scusa	 di	 macellare	 le	 carni	 per	 le	
truppe,	 per	 cui	 si	 deliberò	 che	 tale	 jus	 fosse	 pagato	 an-
che	 per	 gli	 animali	 destinati	 alle	 truppe	 francesi.	Agli inizi 
dell’800 troviamo ancora che ogni anno il Capitolo si riu-
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di Minervino Murge

INSIEME.MAGGIO.2025 CULTURA

Giuseppina Perrone
Cultrice	di	 storia	 locale

Origini della festa dei MACELLAI

34

Processione	per	 la	 festa	dei	macellai

La	macelleria	 in	 festa



INSIEME.MAGGIO.2025 CULTURA35

Carissima 
Redazione,
ho letto con piacere, sul numero di aprile di “Insie-
me”, a p.6, il messaggio della CEI in occasione della 
festa dei lavoratori (1° maggio): “Il lavoro, un’allean-
za sociale per la speranza”. Il lavoro ha un’importan-
za fondamentale nella vita umana. Il tema del lavoro 
è molto vasto poiché implica vari punti di vista. Ce 
n’è uno che a me interessa particolarmente ed è 
quello biblico. I credenti non dovrebbero trascurare 
l’aspetto biblico del lavoro per non farsi sopraffare 
dall’andazzo della società che ci circonda. Per avere 
una giusta visione del lavoro, cristianamente ispira-
ta, è bene rileggere l’importante enciclica sociale di 
Giovanni Paolo II “Laborem Exercens” (1981).
Ricordo che la festa liturgica di San Giuseppe 
Artigiano (1° maggio) fu istituita da Pio XII nel 1955, 
in coincidenza con la Giornata internazionale dei 
lavoratori, per sottolineare il valore del lavoro e 
indicare San Giuseppe come modello di lavoratore.

Nicola Inchingolo
Andria

P.S.: mi piace ora proporre i bei versi, dedicati al 
lavoratore, del poeta e scrittore italiano Renzo 
Pezzani (1898-1951):

Le mani dell’operaio

Dice il Signore a chi batte 
alle porte del suo Regno: 
“Fammi vedere le mani; 
saprò io se ne sei degno”.

L’operaio fa vedere 
le sue mani dure di calli: 
han toccato tutta la vita 
terra, fuochi, metalli.

Sono vuote d’ogni ricchezza, 
nere, stanche, pesanti. 
Dice il Signore: “Che bellezza! 
Così son le mani dei Santi!”.

LETTERE
alla
REDAZIONE

Dedicato a tutte le mamme di ieri,
oggi e… domani

Mamma, angelo nostro

C’è per tutti un solo nome
pronunciato da sempre, in qualsiasi lingua:
mamma!

Un nome dolce, soave, sacro
che il bambino chiama per primo e
il vecchio, il soldato, il giustiziato
implorano di fronte alla morte…
mamma!

È lei la nostra guida, la custode,
l’angelo della casa, della famiglia.
Un volto caro, una figura che
tutti vorremmo magari… poter dipingere
per poterla ricordare caramente,
per renderla immortale!

La mamma! Colei che da piccini
ci culla tra le sue braccia
e da grandi sempre ci consola
nelle tribolazioni e sofferenze della vita.
Il suo ricordo non morirà giammai!

Ride il sole, il suo calore
si diffonde dappertutto, bacia, infiamma, ma…
il sorriso più bello, più amoroso
che risplende, discende, riscalda i cuori:
è il sorriso della nostra mamma!

Nicola Capurso
Andria
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niva per preparare il bando di fitto dello scannaggio da affida-
re “a persona valevole che potesse vigilare sopra i beccari della 
città e numerare gli animali scannati e mortacini ed esigere il 
prezzo dello stabilimento”, ma dalla lettura dei vari verbali dell’e-
poca emerge che il Capitolo trovava difficoltà ad assegnare lo 
jus scannaggi a persona valida per cui si fece un pubblico bando 
per l’affido di tale incarico, ma senza alcuna risposta da parte 
dei minervinesi. Per un tale impiego si elesse allora il suddiaco-
no Giacinto Troisi, assegnandogli 10 carlini al mese intanto che 
si fosse trovata una persona cui affittare detta gabella.
Secondo me la motivazione di tale rifiuto da parte delle fami-
glie benestanti a partecipare alla gara d’appalto del diritto dello 
scannaggio era dovuta al clima anticlericale instauratosi a Mi-
nervino alla fine del Settecento per le novità provenienti dalla 
Francia, che portarono al sacrificio di Emanuele de Deo a Napoli. 
L’accaduto ebbe una grande risonanza a Minervino e non solo. 
Molte di queste famiglie avevano i figli che studiavano a Napoli: 
gli Elifani, i Corsi, i Tedeschi, i quali avevano compreso l’insoffe-
renza della gente comune sottoposta a una miriade di pesi sog-
getti al duca Tuttavilla, al re e alla Chiesa.
Era il periodo in cui la Rivoluzione francese, con la sua volontà di 
dare allo Stato una forma laica, cancellò tutti i privilegi materiali 
di cui il clero aveva goduto con i Borboni. Con la Restaurazione 
si ebbero alti e bassi nell’esazione dell’imposta sulla macellazio-
ne fino all’Unità d’Italia quando tutte le gabelle furono sostituite 
dai dazi.
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LA MEDITAZIONE

Non	 sono	 le	 port	e	 chiuse,	 non	 sono	 i	
cuori	indecisi	dei	discepoli	a	fermare	

Gesù:	“Stett e in mezzo e disse loro: Pace 
a voi!”. Gesù ci comunica un’estrema fi -
ducia perché non si scandalizza per la 
pochezza dei suoi. Loro continuano a 
non	 credere:	 eppure	 Pietro	 e	 l’altro	 di-
scepolo	avevano	trovato	la	tomba	vuota;	
eppure	 Maria	 di	 Magdala	 aveva	 annun-
ciato	 che	 lo	 aveva	 visto	 risort	o.	 Ma	 loro	
non	 credevano	 e	 se	 ne	 stavano	 a	 port	e	
chiuse.	
Gesù non si arrende: la luce della risur-
rezione può essere soff ocata dal buio 
dell’incredulità ma Lui non smett e di 
proporsi, di off rirsi, di stare in mezzo, 
nonostante tutt o.	Finché	i	suoi	discepoli	
rimangono	chiusi	dentro	la	loro	casa	non	
lo	 potranno	 mai	 incontrare	 come	 risor-
to.	 È	 uno	 dei	 capisaldi	 del	 magistero	 di	
papa Francesco	 che	 nei	 giorni	 scorsi	 ci	
ha	 lasciato.	 Nell’enciclica	Evangelii gau-
dium,	278,	scrisse	per	noi	«La risurrezio-
ne di Cristo produce in ogni luogo ger-
mi di questo mondo nuovo; e se anche 
questi germi vengono tagliati, ritornano 
a spuntare, perché la risurrezione del Si-
gnore ha già penetrato la trama nasco-
sta di questa storia, perché Gesù non è 
risuscitato invano».
Dunque	 è	 dentro	 la	 storia,	 quando	 la	
tenerezza,	 la	 bontà,	 la	 disponibilità,	 la	
cura	 di	 gesti	 quotidiani	 esprimono	 un	
altro	mondo,	 rispett	o	 al	 nostro,	 segnato	
dall’egoismo,	 dalla	 chiusura	 e	 dal	 rifi	uto	
dell’altro.	 Gesù	 è	 presente	 e	 operante,	
vincitore	 sulla	mort	e.	Anche ott o giorni 
dopo i discepoli si trovano in casa «a	
port	e	 chiuse».	 E	 parlano	 a	 Tommaso,	

che	non	era	presente	di	come	Gesù	ave-
va	vinto	la	mort	e,	ma	si	trovavano	ancora	
a	port	e	chiuse.	Le	port	e	chiuse	sono	una	
contro-testimonianza	rispett	o	al	Vangelo	
della	risurrezione,	un	Vangelo	che	apre	e	
ci	port	a	per	le	strade	del	mondo.	Una	co-
munità	 chiusa,	 separata,	 sulla	 difensiva,	
non	sarà	mai	una	testimonianza	credibi-
le	della	risurrezione.
E invece il Risort o invia gli apostoli per 
le strade del mondo a port are il suo 
amore:	 «A coloro a cui perdonerete i 
peccati saranno perdonati».	 Nell’ultima	
cena	 aveva	 lasciato,	 come	 suo	 testa-
mento,	 l’invito	 ai	 suoi	 ad	 amarsi	 come	
Lui	 li	 aveva	 amati;	 dopo	 la	 sua	 risurre-
zione,	 li	 invita	 ad	essere	esclusivamente	
degli	strumenti	di	riconciliazione,	dentro	
le vicende umane. Dunque il segno di-
stintivo della Chiesa, come mandato del 
Risort o, è la “pratica” dell’amore come 
perdono e apert ura di nuove relazioni 
per il futuro.	E	la	remissione	dei	peccati	
non è tanto un potere giuridico dato alla 
Chiesa,	piutt	osto	è	un	dono	dello	Spirito	
Santo:	 «Soff iò e disse loro: “Ricevete lo 
Spirito Santo”». 
Dal corpo di Gesù, inchiodato sulla cro-
ce e trafi tt o, è sgorgato il dono dello 
Spirito, dell’amore di Dio, dato proprio 
da quel corpo mart oriato,	corpo	che	ha	
donato	 la	 sua	 vita	 per	 amore	 degli	 uo-
mini,	a	part	 ire	dai	nemici:	gesto	di	 tota-
le	 riconciliazione	 e	 pace.	 Lo	 sguardo	 di	
fede	 al	 crocifi	sso	 risort	o	 deve	 necessa-
riamente	tradursi	in	uno	sguardo	di	com-
passione	 e	 in	 un	 abbraccio	 verso	 tutt	 i	 i	
più	 lontani	 e	 gli	 smarriti:	 così	 si	 dona	 la	
fede	della	Chiesa	nel	Risort	o.

All’inizio	 della	 sua	 missione,	 Gesù	 aveva	
rivelato,	 att	raverso	 le	 Scritt	ure	 che	 Egli	
veniva	 a	 compiere,	 il	 contenuto	 di	 quel	
«come»:	«Mi	ha	mandato	a	port	are	ai	
poveri	il	lieto	annuncio,	a	proclamare	ai	
prigionieri	 la	 liberazione	 e	 ai	 ciechi	 la	
vista;	a	rimett	ere	in	libert	à	gli	oppressi,	
a	proclamare	l’anno	di	grazia	del	Signo-
re»	(Lc	4,18-19).	Come	è	 stato	mandato	
Lui,	 così	 siamo	mandati	 anche	 noi:	 non	
ad	 accusare,	 non	 a	 condannare	 non	 a	
precludere	ogni	 possibilità,	ma	a	perdo-
nare	e	a	riconciliare.	Soltanto	questo	può	
farci	stare	nella	pace:	«Stett e in mezzo e 
disse loro: “Pace a voi!”».
Trovo molto bello il fatt o che la notizia 
della risurrezione di Cristo dai mort i non 
è stata aff idata ai teologi ma a perso-
ne che hanno fatt o fatica a credere:	 i	
discepoli	 a	 port	e	 chiuse	 il	 giorno	 della	
risurrezione	e	Tommaso	che	proclama	la	
sua	 incredulità.	 Perché	 non	 è	 la	 fede	 di	
coloro	 che	 guardano	 tutt	 i	 dell’alto	 che	
può	 aiutare	 chi,	 invece,	 si	 trova	 ancora	
in ricerca. I Vangeli ci fanno toccare con 
mano	 le	 prove	 e	 la	 fatica	 di	 non	 vede-
re	da	part	e	di	coloro	che	sono	stati	con	
Gesù:	diff	 icoltà	che	appart	engono	anche	
a	noi.	Gesù	ha	voluto	scegliere	uno	di	noi,	
un	povero	padre,	 travagliato	dalla	soff	e-
renza	del	proprio	fi	glio	epilett	 ico,	ma	che	
esprime	in	maniera	sfolgorante:	«Io cre-
do; aiuta la mia incredulità!»	(Mc	8,24).

Dedicato a Papa Francesco
All’alba
è	giunta	la	tua	sera
in	un	silenzio	di	att	onite	nubi.
Non hai da rimpiangere
non mai pronunciate parole.
In	pace	vai:
sei	fi	orito	nel	giorno
come	muschio	su	roccia
dove anche le ombre
hanno	un	peso
di	gioiosa	fatica.

(Don Paolo Zamengo)

Don Paolo Zamengo
Assistente	spirituale

Centro	di	Formazione	professionale	
c/o	Istituto	Salesiano	San	Zeno-Verona

Già	parroco	Chiesa	Immacolata	ad	Andria
(anni	2005-2012)

Gesù sulle strade del mondo (Gv	20,	19-31)

Don Paolo Zamengo, in occasione del suo 50° di messa, sarà ad Andria, nella parrocchia B.V. Immacolata,
dal 21 fi no a mezzogiorno del 25 maggio. Sarà lieto di incontrare quanti ne avranno piacere.
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L’AMORE, IN TEORIA
Paese di produzione:	Italia
Anno:	2025
Durata:	90’	minuti
Genere:	Commedia,	Sentimentale
Regia:	Luca	Lucini
Soggett o e Sceneggiatura:	Genna-
ro	 Nunziante.	 Sceneggiatura:	 Ami-
na	Grenci,	Teresa	Fraioli
Casa di produzione:	 Vision	 Distri-
bution

Il fi lm. Milano,	 oggi. Leone ha 22 
anni	 e	 studia	 Filosofi	a.	 Da	 tempo	
nutre	un	sentimento	profondo	per	

Carola,	una	ex	compagna	del	liceo,	ma	non	è	mai	riuscito	ad	
andare	oltre	la	zona	d’amicizia.	Il	suo	amore	non	ricambiato	
lo	port	a	a	fi	nire,	 per	una	 serie	di	 equivoci,	 a	 svolgere	 lavori	
socialmente	utili.	In	questi	lavori	incontra	Meda,	un	uomo	di	
sessant’anni	 con	 cui	 stringe	 un	 rapport	o	 confi	denziale	 e	 a	
cui	aff	 ida	i	suoi	dilemmi	amorosi. In	questo	contesto,	incon-
tra	Flor,	una	ragazza	della	sua	età	impegnata	nella	lott	a	eco-
logista	e	profondamente	diff	 idente	verso	qualunque	legame	
sentimentale.	Tra	 i	due	nasce	un	confronto	sincero,	 fatt	o	di	
diff	erenze,	scontri	e	una	crescente	intesa.

Per rifl ett ere dopo aver visto il fi lm. L’amore, in teoria,	 di-
rett	o	 da	 Luca	 Lucini,	 è	 una	 commedia	 sentimentale	 rivolta	
ai	 giovani	 adulti	 che	 aff	rontano	 il	 passaggio	 tra	 università	
e	 vita	 adulta,	 cercando	 di	 conciliare	 ambizioni	 personali	 e	
il	desiderio	di	un	amore	autentico.	A	vent’anni	da	Tre metri 
sopra il cielo,	Lucini	torna	a	raccontare	i	sentimenti	dei	ven-
tenni,	stavolta	con	att	enzione	alle	trasformazioni	nei	rappor-
ti	 aff	ett	 ivi	 nell’era	 digitale. Pur	 con	 alcune	 debolezze	 nella	
sceneggiatura,	il	fi	lm	si	distingue	per	il	tono	leggero	e	il	mes-
saggio	onesto,	off	rendo	uno	sguardo	 interessante	sulla	sen-
sibilità	e	sulle	aspirazioni	aff	ett	 ive	della	nuova	generazione.

Una possibile lett ura. Una	possibile	lett	ura	del	fi	lm	può	par-
tire	dal	suo	titolo	che	richiama	fi	n	da	subito	la	distanza	tra	il	
concett	o	dell’amore	come	idea	astratt	a	e	la	sua	realizzazio-
ne	concreta	nella	vita	quotidiana.	Il	cuore	del	fi	lm	ruota	at-
torno	alla	dicotomia	tra	l’amore	idealizzato	e	l’amore	vissuto.	
I	personaggi	cercano	risposte	nelle	“regole”	dell’amore,	spes-
so	infl	uenzate	da	stereotipi,	modelli	lett	erari	o	cinematogra-
fi	ci,	ma	 fi	niscono	 per	 scontrarsi	 con	 i	 limiti	 e	 le	 ambiguità	
delle	emozioni	autentiche.	I	protagonisti	possono	essere	lett	 i	
come	 archetipi	 della	 generazione	 contemporanea:	 insicuri,	
disillusi,	 talvolta	 cinici,	ma	 ancora	 desiderosi	 di	 autenticità.	
La	loro	diff	 icoltà	nel	comunicare,	nell’essere	coerenti,	nel	la-
sciarsi	andare,	rifl	ett	e	i	paradossi	dell’amore	contemporaneo,	
dove	 la	 libert	à	 di	 scelta	 è	 totale,	ma	 spesso	 paralizzante.	 Il	

titolo	 suggerisce	 anche	 un	 altro	 tema	 chiave:	 l’eccesso	 di	
razionalizzazione.	 L’idea	 che	 l’amore	 possa	 essere	 spiegato,	
controllato	o	addiritt	ura	pianifi	cato	è	presentata	come	una	
tentazione	moderna	—	una	 forma	di	difesa	dalla	 vulnerabi-
lità.	 Tutt	avia,	 il	 fi	lm	 sembra	 suggerire	 che	 solo	 lasciandosi	
andare	 al	 “non	 dett	o”,	 all’imprevisto,	 si	 può	 davvero	 vivere	
qualcosa	di	profondo.
Il	fi	lm	è	consigliabile,	semplice,	per	dibatt	 iti.	È	consigliato	per	
una	programmazione	ordinaria.

PER RIFLETTERE:

-	 I	protagonisti	cercano	di	controllare	 l’amore	att	raverso	 la	
razionalità:	 pensi	 sia	 un	 att	eggiamento	 realistico	 o	 desti-
nato a fallire?

-	 Secondo	te,	 il	fi	lm	suggerisce	che	 l’amore	vero	nasce	più	
dalla	spontaneità	o	dalla	consapevolezza?

ADELE – SOMEONE LIKE YOU
Someone Like You	è	una	delle	canzoni	
più	 iconiche	 e	 toccanti	 di	 Adele,	 che	
aff	ronta	 con	 profondità	 e	 delicatezza	
il	 tema	della	fi	ne	di	 un	grande	amore.	
Il	 brano	 racconta	 il	momento	 in	 cui	 si	
prende	 att	o	 che	 la	 persona	 amata	 è	
andata	avanti,	ha	trovato	qualcun	altro,	
si	è	rifatt	a	una	vita	—	mentre	chi	resta	
è	ancora	 legato	al	passato,	 tra	nostal-
gia	 e	 rimpianti.	 Tutt	avia,	 nel	 testo	 non	
c’è	 rabbia	 né	 recriminazione:	 Adele	 si	 limita	 a	 esprimere	 il	
desiderio	che	l’altro	stia	bene,	 in	un	gesto	di	grande	dignità	
emotiva.	La	frase	“Never mind, I’ll fi nd someone like you”	di-
venta	una	sort	a	di	auto-consolazione,	una	speranza	fragile	di	
poter	amare	di	nuovo,	pur	sapendo	nel	profondo	che	nessu-
no	sarà	esatt	amente	come	quella	persona	perduta.	 Il	brano	
colpisce	anche	per	la	sua	essenzialità:	solo	voce	e	pianofor-
te,	 senza	 arrangiamenti	 elaborati,	 rendono	 il	 dolore	 ancora	
più	autentico	e	universale.	In	questa	semplicità	si	concentra	
tutt	a	la	forza	della	canzone,	che	parla	dirett	amente	all’espe-
rienza	di	chiunque	abbia	vissuto	un	amore	fi	nito.
In	 defi	nitiva,	Someone Like You	 non	 è	 solo	 un	 lamento	 per	
una	 storia	 chiusa,	 ma	 una	 rifl	essione	 più	 ampia	 sul	 lasciar	
andare,	 sull’accett	azione	 del	 dolore	 e	 sull’idea	 che,	 anche	
con	 il	cuore	spezzato,	 si	possa	 trovare	una	 forma	di	pace	e	
forse,	col	tempo,	un	nuovo	inizio.

PER RIFLETTERE:

-	 È	possibile	davvero	 lasciar	andare	qualcuno	che	abbiamo	
amato	 profondamente,	 senza	 che	 resti	 dentro	 di	 noi	 una	
part	e	di	quella	storia?

-	 Augurare	 il	meglio	a	chi	ci	ha	 lasciati	è	un	att	o	di	forza	o	
un	modo	per	nascondere	il	dolore?

Don Vincenzo Del Mastro
Redazione	“Insieme”

FILM&MUSIC point
Rubrica di cinema e musica
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Rubrica di letture e spigolature varie 

Leo Fasciano
Redazione “Insieme”

Leggendo… LEGGENDO

 Bellissima la preghiera, citata nel frammento, di un non 
credente qual è V. Andreoli (1940), psichiatra di fama 

internazionale, editorialista e scrittore. Ma può un non 
credente pregare? Certo che può, se interiormente nutre il 
desiderio di Dio, anche se ancora non riesce a raggiungerlo, 
provando, per questo, un’intima quanto bruciante sofferenza. 
Da questo punto di vista, potremmo osare dire che la sua 
preghiera sofferta, per quanto venata di agnosticismo, sia più 
gradita a Dio della preghiera scialba e insipida di un credente 
superficiale la cui fede è più frutto di abitudine, senza ansia di 
ricerca e senza domande. Mi viene in mente quella bellissima 
(ahimè, dimenticata) “Lettera ai cercatori di Dio” (della 
Commissione episcopale per la Dottrina della fede, l’Annuncio 
e la Catechesi, 2009) in cui credente e non credente sono 
accomunati da una medesima inquietudine: la faticosa e 
continua ricerca di Dio, senza averne mai un 
possesso sicuro. Ecco un passaggio straordinario 
della “Lettera”, che merita di essere richiamato, 
in un paragrafo dal titolo emblematico “Lottare 
con Dio”: “In questa lotta con l’invisibile il credente 
vive la sua più alta prossimità all’inquieto 
cercatore di Dio: si potrebbe perfino dire che 
il credente è un ateo che ogni giorno si sforza 
di cominciare a credere. In realtà, chi crede ha 
bisogno di rinnovare ogni giorno il suo incontro 
con Dio, nutrendosi alle sorgenti della preghiera, 
nell’ascolto della Parola rivelata. Analogamente, 
si può pensare che il non credente pensoso 
nient’altro sia che un credente che ogni giorno 
vive la lotta inversa, la lotta di cominciare a 
non credere: non l’ateo superficiale, ma chi, avendo cercato 
e non avendo trovato, patisce il dolore dell’assenza di Dio, e 
si pone come l’altra parte del cuore di chi crede.” (n.5) Nel 
cuore di ogni persona pensosa (da rimarcare l’aggettivo), si 
agita sempre un dinamismo nascosto quanto misterioso di 
un intreccio tra credere e non credere, dovuto all’incalzare di 
domande, per dare un senso alla vita. Sotto questo aspetto, la 
distinzione più appropriata non è tra credenti e non credenti, 
“ma tra pensanti e non pensanti, tra uomini e donne che 
hanno il coraggio di cercare incessantemente Dio e uomini e 
donne che hanno rinunciato alla lotta” (idem).
E cosa dire di un non credente (riprendiamo la consueta 
espressione) che viene invitato dal Vaticano a scrivere un libro 
su Papa Francesco in occasione del suo viaggio apostolico in 
Mongolia (nel 2023)? Apparirebbe strano, no? Eppure non 

ci dovrebbe sorprendere se ci mettiamo nella logica della 
“Lettera ai cercatori di Dio”, poiché l’Autore, con un libro di più 
di 400 pagine dedicate a Francesco (che aveva approvato la 
scelta dell’Autore), in fondo ci appare davvero un cercatore di 
Dio, benché dichiaratosi ateo convinto! Si tratta dello scrittore 
spagnolo Javier Cercas, Il folle di Dio alla fine del mondo, 
Guanda, 2025, pp.461, euro 20,00. Ecco cosa dice di sé, e di 
questo libro, l’Autore, in esergo: “Sono ateo. Sono anticlericale. 
Sono un laicista militante, un razionalista ostinato, un empio 
rigoroso. Però eccomi qua, in volo verso la Mongolia con 
l’anziano vicario di Cristo sulla terra, pronto a interrogarlo 
sulla resurrezione della carne e la vita eterna. Perciò mi sono 
imbarcato su questo aereo: per chiedere a papa Francesco se 
mia madre vedrà mio padre al di là della morte, e per portare 
a mia madre la sua risposta. Ecco un folle senza Dio che 

insegue il folle di Dio fino alla fine del mondo”. 
È già tutto spiegato il senso del libro. Il “folle di Dio” 
è qui chiaramente papa Francesco (evocando 
con questa espressione il Santo d’Assisi), 
mentre il “folle senza Dio” è l’Autore stesso: un 
“senza Dio” ma che desidera ardentemente 
accompagnare il Vicario di Cristo in un lungo 
viaggio, sperando di poter colloquiare con lui. 
È già un indizio del bisogno di Dio che l’Autore, 
più o meno consciamente, coltiva dentro di sé 
da�ateo! E si è capito anche il problema che lo 
“tormenta” (p.430), con la scusa di dover dare la 
risposta alla madre anziana: la morte è la fine 
di tutto o c’è Qualcuno che ci attende? Questa 
è la domanda che vuole a tutti i costi fare 

al papa ed è l’unica condizione posta ai rappresentanti del 
Vaticano per soddisfare la loro richiesta di scrivere un libro sul 
viaggio del papa. Ma che libro vien fuori? Lo spiega lui stesso: 
“…ho deciso che, se scrivevo il libro sul papa, ero costretto 
a scrivere un libro diverso, il più stravagante possibile, un 
misto di cronaca e saggio e biografia e autobiografia, un 
esperimento eccentrico, un guazzabuglio (…)” (pp.55-56). Al 
centro di tutto, in dialogo con vari interlocutori, c’è sempre 
papa Francesco con la sua vita, la sua fede, il suo modo di 
rapportarsi agli altri e al mondo, e poi il viaggio in Mongolia, 
con riflessioni su temi di fede e sulla vita della Chiesa.
Un libro singolare e di piacevole lettura. Non c’è spazio per dire 
altro. E per parte mia, con questo libro per rendere omaggio al 
caro papa Francesco che non è più tra noi.

IL FRAMMENTO DEL MESE
“Signore, non ti conosco ma ti penso, / non so se esisti ma ti cerco, / e giungo a desiderare che tu ci sia.

[…] Sento il bisogno di un Dio che mi possa ascoltare”
(Vittorino Andreoli, Preghiera di un non credente, TS Edizioni, 2025, pp. 7 e 9)



MAGGIO

11: 62a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni.

16: ad	Andria,	 presso	 l’Opera	 diocesana	 “Giovanni	 Paolo	 II”,	
ore	 10:	 incontro di formazione per il presbiterio

	 organizzato	dal	“Servizio	diocesano	per	la	tutela	dei	mi-
nori e degli adulti vulnerabili”. 

16: ad	Andria,	presso	il	sagrato	della	Chiesa	B.V.	Immacolata:	
concert o in occasione di “Binario 5”,

	 percorso	 formativo	per	 i	giovani.

24:	 ad	 Andria,	 presso	 la	 parr.	 Cuore	 Immacolato	 di	 Maria:	
“Festa degli incontri”	 diocesana

	 promossa	dall’Azione	Catt	olica	Ragazzi.	

27: pellegrinaggio mariano per le delegate missionarie. 

30: a	Canosa	di	Puglia:
matt inata culturale	 per	 il	presbiterio	diocesano.	

30:	 ad	Andria:	pellegrinaggio mariano diocesano
dalla	Chiesa	S.	Maria	Addolorata	alle	Croci

	 alla	Basilica	S.	Maria	dei	Miracoli.	

31: in	Catt	edrale,	ore	 19.00:
consacrazione di Maria Selvarolo nell’Ordo Viduarum.

GIUGNO

06:	 ad	Andria,	presso	 la	parrocchia	Madonna	della	Grazia:
“In piedi, pellegrini di speranza”,
percorso	 in	preparazione	al	Giubileo

	 dei	giovanissimi	e	dei	giovani.

07: a	Minervino	Murge:	veglia diocesana di Pentecoste. 

09: in	 Catt	edrale:	 solennità	 di	 S.	 Riccardo	 e	 celebrazione	
eucaristica	giubilare	per	 i	ministri	 istituiti	della	Diocesi.	

14:	 ad	Andria:	 incontro per lett ori, accoliti,
 ministri straordinari della Comunione.

APPUNTAMENTI

a cura di don Mimmo Basile
Vicario Generale

APPUNTAMENTI
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di	questo	mensile	di	informazione	e	di	confronto
sulla	vita	ecclesiale	puoi	rivolgert	 i	dirett	amente
a	don	Geremia	Acri	presso	la	Curia	Vescovile
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“Mensile Insieme 2024 / 2025”.
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Tra le BRACCIA
del PADRE

1936 - 2025

Leone XIV
prega sulla tomba
di Papa Francesco




